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LETTERA APERTA AL GOVERNO CHE VERRA’

del Cidi di Milano

“Non si interrompe una classe, neanche 

per la costruzione del tempio!” perché “il mondo poggia sul respiro dei bambini che studiano” 

(da Maimonide)

Troppe sono le interruzioni cui la scuola è soggetta e da troppo tempo. Un ulteriore stop and go potrebbe essere devastante e generare un rigetto da parte degli operatori dagli esiti imprevedibili.

La scuola non deve più essere terreno di scontro ma di confronto perché il “respiro dei bambini che studiano” non ha colore e il futuro passa da loro e dalla qualità dell’istruzione e della formazione di oggi. Quindi

Basta con le continue riforme delle riforme 

la scuola ha bisogno di continuità; sarà precisa responsabilità del prossimo Ministro della Pubblica Istruzione del prossimo governo garantire che i processi avviati non si fermino ma si completino per avere quadri di riferimento precisi ed utili alle azioni future.

Va salvaguardato il nuovo obbligo: 

finalmente l’innalzamento dell’obbligo a 10 anni ci allinea con l’Europa e garantisce il diritto allo studio nello scenario attuale che fa delle competenze il parametro per le nuove generazioni e il paradigma della qualità dell’istruzione in una società aperta e multiculturale. In particolare tra gli obiettivi prioritari del prossimo governo va posta la lotta alla dispersione scolastica da ricondurre dentro ai parametri di Lisbona. 

Vanno finalmente affrontati i nodi strutturali del sistema scuola: 

il ruolo e la struttura del lavoro docente non possono più ritenersi garantiti e promossi dentro una definizione impiegatizia. I docenti devono essere professionisti della formazione, capaci di qualità che va riconosciuta e premiata. Il merito deve tornare tra i banchi ma fare finalmente capolino anche sulle cattedre: reclutamento e formazione iniziale dei docenti tornino al mondo della scuola, alle associazioni professionali, alle competenze delle strutture decentrate, più vicine alla realtà formativa di oggi. In una parola è necessario rinnovare lo stato giuridico degli insegnanti, ancora oggi regolato dai decreti delegati del 1974, adeguandolo ai processi di cambiamento ordinamentali introdotti con l’autonomia scolastica e con il titolo V della Costituzione.  

Il lavoro del docente non si svolge solo in classe: 

vanno riqualificati i tempi e i modi della formazione, estendendo a tutti orario e spazi adeguati e riconosciuti della fondamentale attività di progettazione e verifica del curricolo.
Va portata a compimento da troppo tempo attesa riforma degli organi collegiali: 

non è più possibile andare avanti con le normative dei vecchi decreti delegati. La rappresentanza delle componenti della scuola per il suo governo e gestione deve trovare strumenti nuovi, che tengano conto soprattutto dell’autonomia scolastica, della sua valenza innovativa, degli orizzonti ancora inesplorati, della necessità di maggiore coinvolgimento con il territorio e le sue risorse.

Va definita finalmente la riforma complessiva della scuola media superiore: 

soprattutto gli Istituti tecnici e professionali vanno fatti uscire dalla incertezza identitaria, consapevoli del fatto che il tipo di formazione e di competenze che possono fornire, rappresentano una spinta necessaria al futuro del nostro tessuto produttivo, fondato su qualità e competenze dei quadri intermedi. L’Unione europea ci chiede di contribuire con giovani competenti alla sfida dello sviluppo, aprendo alle nuove frontiere dei temi dell’ambiente, della salute, delle nuove tecnologie ecc.

Le nuove indicazioni e le competenze all’interno degli assi culturali del nuovo obbligo chiedono una svolta decisa nella didattica:

le competenze vanno definite, conosciute, vanno identificati i percorsi adatti a formarle, le strutture del tempo scuola meglio capaci di aprire ad esse spazi di esercizio e consolidamento. Dobbiamo ripensare al sistema di valutazione, innovando procedure e strumenti in ordine alle competenze: questo è quanto l’Europa chiede ad ogni sistema scolastico nazionale, affinché si possa parlare di sistema europeo della formazione, coerente, omogeneo pur nelle diversità, capace di formare finalmente cittadini europei consapevoli e comparabili sul piano delle competenze essenziali.

Va salvaguardata la struttura del nuovo esame di stato: 

l’equilibrio nella composizione della commissione assicura un esame più giusto così come l’abolizione della possibilità di trascinarsi debiti formativi assicura candidati più preparati e responsabilizzati.
Va rinforzata la collaborazione con il mondo delle imprese: 

la metodologia dell’alternanza scuola lavoro ha evidenziato come gli apprendimenti nascono oramai non solo nelle aule scolastiche ma i luoghi più diversi possono essere occasione di apprendimento e di crescita culturale e sociale.
Va portata a compimento la riforma dell’istruzione degli adulti: 

una grande responsabilità ci prende nell’impegno di avvicinarci ai parametri europei nella fascia della formazione superiore, della riqualificazione professionale e del rientro in formazione (gli adulti sono esempi per i minori, genitori più qualificati motivano maggiormente i propri figli).
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